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QUANDO L'ECCEZIONE DIVIENE LA NORMA 


i; EAN-JACQUES Ganivi 


Jean-Jacques Gandini, nato il 23 
gennaio 1948 a Grasse (Alpes-Mariti- 
mes), è un avvocato, dottore in scien- 
ze politiche, giornalista ed attivista 
anarchico, membro della Lega Fran- 
cese per la Difesa dei Diritti Umani 
e dei Cittadini, ben conosciuto per i 
suol studi giuridici, di teoria politica, 
di storia del movimento operaio. 

Molto noto anche professionalmente, 
è stato anche Presidente dell’Unio- 
ne degli Avvocati di Francia (SAF) 
ed è attualmente, ancor più che. nel 
passato, uno dei punti di riferimento 
- maggiori per la difesa degli individui 
contro il potere poliziesco e giudizia- 
rio. Nel numero corrente (1784) di 
gennaio 2017 Le Monde Libertarie 
ospita questo suo breve intervento 
sugli aspetti giuridici dello “Stato di 
Emergenza” in Francia — già oggetto 
in passato di vari articoli su Umanità 
Nova -che qui riportiamo nella tra- 
duzione a cura di Enrico Voccia. 


“Tempi grigi allo scopo di evitare che 
diventino neri; tempi che si possono 
riesaminare dicendo: ‘sono ancora 
possibili e non si è ancora visto nulla; 
non si è fatto nulla’.” Marc Bloch 


In seguito agli attentati del 13 novem- 
bre 2015, una legge eccezionale “rela- 
tiva allo Stato di Emergenza” è stata 
votata il 20 novembre dal Parlamento 
quasi all'unanimità, con la proroga 
dello Stato d’Emergenza per tre mesi 
(dal 26 novembre 2015 al 26 febbraio 
2016), prorogata nuovamente per al- 
tri tre mesi (fino al 26 maggio) e poi 
nuovamente per altri due mesi, sem- 
pre basandosi sulla legge del 3 aprile 
1955 che era stata approvata nel pieno 
della guerra d’Algeria. 


Avendo mancato il Presidente del- 
la Repubblica l’obiettivo di inserirla 
nella Costituzione, il governo allora 
ha fatto nuovamente votare una legge 
“normale” il 3 giugno 2016 (la cosid- 
detta “Legge Urvoas”), “rinforzando 
la lotta contro la criminalità organiz- 
zata, il terrorismo e le loro fonti di fi- 
nanziamento, migliorando l'efficacia 
dell’azione penale”. Obiettivo dichia- 
rato dunque quello di aumentare l’ef- 
ficacia della lotta contro la criminalità 
organizzata ed in particolare contro il 
terrorismo: sì tratta in realtà di una 


legge omnibus che non fa altro che ag- 
giungere eccezioni alle eccezioni. Tra 


le sue disposizioni principali: 


. Saranno possibili le perquisi- 


zioni notturne nelle abitazioni d’ogni. 


genere finché lo Stato di Emergenza 
sarà in vigore. 
alt Gli ufficiali di polizia giudi- 


| ziaria specificamente incaricati della 


lotta contro il terrorismo potranno, 
su semplice autorizzazione del pro- 
curatore della Repubblica, valida per 
48 ore, dunque senza alcun controllo 
del giudice ordinario, ricorrere alla 
sorveglianza, all’infiltrazione, alle 
intercettazioni telefoniche e della 


corrispondenza elettronica, alla regi- 
strazione audiovideo, all’intrusione 


informatica, all'utilizzo dei dispositivi 


- uenne _redazione@federazioneanarchica. org - 


IMSI-Catchers (si tratta di finte anten- 
ne che permettono di intercettare le 
conversazioni telefoniche — IMSI è un 
numero identificativo unico contenuto 
nelle carte SIM: esse imitano il funzio- 
namento d’una antenna centralizzata 
per la telefonia mobile in modo che gli 
apparecchi situati nelle vicinanze vi 
si connettano. Quest’ Appare riceve 
perciò le comunicazioni e può accede- 
re al loro contenuto, reindirizzandole 
poi all’antenna dell’operatore telefoni- 
co e la conversazione ha luogo senza 
che l’intercettato possa accorgersi di 
nulla). 

g Rafforzamento dei poteri di 
polizia per i controlli di identità: in 
caso di controllo di identità da parte 
della polizia giudiziaria, l’ispezione 
visiva e la perquisizione dei bagagliai 


“DIBATTITO 
R RANSU T MANISMO COME 
IPERUMANISMO 


X ANA settimanale anarchico UMANITA NOVA fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


STATO DI EMERGENZA 


delle vetture vengono effettuati su 


richiesta scritta del Procuratore del- 
la Repubblica ed occorre il consen- 


so esplicito della persona; in caso di. 


controllo da parte della polizia am- 
ministrativa, dietro autorizzazione 
del Prefetto — rappresentante diretto 
del governo — scritta e motivata; ma 
quando l’ispezione ha luogo “in pros- 
simità di stabilimenti, di installazioni 
ed opere sensibili” l'autorizzazione 
può avvenire entro le 12 ore e con in- 
formazione immediata al Procuratore, 
ma essa si svolge indipendentemente 
dal consenso della persona. Si tratta 
dunque di un nuovo regime di perqui- 
sizione amministrativa che, dal mo- 
mento che la nozione di installazione 
od opera “sensibile” è decisamente 
vaga, appare ancora più inquietante. 


€ 1,50 - 


w Fermo delle persone in occa- 


sione di un controllo o di una verifica 
dell’identità: un individuo del quale si 
ha “ragioni valide per pensare che il 
suo comportamento è legato ad attivi- 
tà terroristiche, o è in relazione diret- 
ta e non casuale con una persona che 
manifesta un tale comportamento”, 
può essere trattenuta “il tempo neces- 
sario per l'esame della situazione” fino 
a 4 ore. Tenuto conto del carattere im- 
preciso delle motivazioni avanzate e 


— della mancanza di assistenza da parte 


di un avvocato, si danno ancora una 
volta alle autorità amministrative dei 
poteri tipici dell’autorità giudiziaria, 
che resta l’unica depositaria della li- 
bertà individuale, venendo escluse le 
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garanzie relative al diritto di difesa. 
s In merito all’autorità giudi- 


ziaria: si ricorre sempre meno al giu- 


dice istruttore, allargando sempre più 
il campo delle azioni possibili nella 
fase dell’inchiesta preliminare, raffor- 
zando la supremazia del. Procuratore 
Federale alle dipendenze dirette del 
Ministro della Giustizia, che gestisce 
unilateralmente il processo, mettendo 
la difesa, che non può intervenire se 
non nella fase terminale dello stesso, 
davanti al fatto compiuto — mentre 
l'istruttoria preliminare permetteva il 
dibattito e le obiezioni procedurali e 
l'avvocato difensore poteva richiedere 
il compimento degli atti che riteneva 


necessari per la difesa del suo cliente. 


Certo, è previsto che il Procuratore 
agisca sotto il controllo di un Giudice 
Ordinario, cioè il Giudice della Libertà 
e della Detenzione, ma in pratica tale 


giudice è solo un paravento in quan- 


to viene condotto ad autorizzare degli 
| atti senza conoscere i dettagli della 
procedura, non avendo il tempo mate- 
riale di leggere integralmente i faldoni 
che gli vengono sottoposti. 

è Il fatto di riprodurre, tra- 
smettere o comunicare atti o messaggi 
ritenuti apologetici del terrorismo di- 
- venta un nuovo genere di reato. 

e Il fatto di consultare abitual- 
mente siti di propaganda terroristica 
costituisce un’incriminazione ulterio- 
re ed autonoma: questo comporta- 
mento è dunque allo stesso tempo sia 
un reato sia elemento di prova per il 
reato di appartenenza ad un gruppo 
terroristico. Si pensi a quanti gior- 
nalisti o ricercatori indagano o lavo- 
rano in questo modo... In materia di 
Diritto Penale, l’ergastolo effettivo 
diviene applicabile ai crimini di terro- 
rismo, con un periodo ineliminabile di 
trent'anni. 


° La cosa i più grave è lesten- 


sione del quadro legale deluso delle 


armi da parte delle forze dell’ordine. 


I poliziotti municipali possono essere 
autorizzati dal Prefetto a girare ar- 
mati su semplice richiesta del Sinda- 
co: è così aperta la strada per un loro 


armamento generalizzato. Le forze di 


polizia giudiziaria ed amministrativa, 
in assenza delle condizioni che giu- 
stificano l’invocazione dello Stato di 
Emergenza o delle condizioni di le- 
gittima difesa, possono fare uso delle 


loro armi allorché ciò “è assolutamen-. 


te necessario per mettere nelle condi- 
zioni di non nuocere una persona sul 
punto di commettere uno o più omici- 
di volontari e quando esiste ragione di 


pensare che egli stia per reiterare que- 
sti crimini in un lasso di tempo molto 
prossimo ai primi.” Ora, la condizione 
di “necessità” come il concetto di “ra- 
gione di pensare”, specie quest’ulti- 
mo, sono soggetti ad interpretazioni 
soggettive: il rischio che tutto ciò di- 
venga una licenza di uccidere in qua- 
lunque caso è evidente. 


Nel suo discorso televisivo del 14 lu- 
glio scorso, il Presidente della Repub- 
blica aveva annunciato che non avreb- 
be prorogato nuovamente lo Stato di 
Emergenza dopo il 26 luglio. La sera 
stessa, avviene il terribile attentato 
di Nizza, il cui bilancio è di 86 morti 
e quattrocento feriti — di cui, occorre 
sottolinearlo, un terzo ricollegabili 
all'Islam. Doccia fredda e nuova leg- 
ge del 21 luglio che va a costituire la 
quarta proroga dello Stato di Emer- 
genza fino al 21 gennaio 2017. 

Oramai, la messa sotto controllo pre- 
ventivo delle comunicazioni, cioè la 
raccolta in tempo reale da parte dei 
servizi di informazione di tutti i dati 


relativi ai contatti legati ad una per- 


sona sull’insieme dei suoi mezzi di co- 


municazione, è estesa all'intera rete di 


relazione della persona sorvegliata. La 
legge si limita ad esigere “ragioni serie 
di pensare che spiare queste persone 
nella rete dei contatti familiari, ami- 
cali, professionali, anche occasionali, 
possa avere un interesse.” 


Vi sono attualmente quattordicimila 


persone sospettate di legami con lI- 
slam radicale, segnalate nel File dei 
Segnalati per la Prevenzione la Radi- 
calizzazione a carattere Terroristico 
= FS-PRT — mantenuto dallo Stato 
Maggiore Operativo di Prevenzione 
del Terrorismo — EMOPT -—- una lista 


‘ che, come riconosciuto dallo stesso 
Ministro dell’Interno, è il frutto per. 


almeno il 20% — cioè 2800 persone! — 
di denunce senza fondamento. 

In tal modo, l'aggiunta delle loro re- 
lazioni — foss'anche solo una media 
approssimativa di dieci persone — al 
numero delle persone controllate, fa 
entrare la Francia nell’era della sor- 


veglianza preventiva di massa. E la. 


rottura ufficiale dell’equilibrio tra li- 
bertà e sicurezza a totale vantaggio di 


quest’ultima, che era già stata legal- 


mente definita nei termini dell’arti- 
colo L 111-1 del Codice della Sicurezza 
Interna “libertà fondamentale”. 


Tutto ciò ha condotto il Difensore dei 


‘ Diritti,[1] Jacques Toubon, ad emana- 


re il 22 luglio scorso il seguente comu- 
nicato: “Rompendo l’equilibrio tra le 
esigenze della sicurezza e le garanzie 
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di libertà, il diritto francese giunge 
così ad indebolire strutturalmente lo 


Stato di Diritto che è stata la forza del- 


la nostra Repubblica.” 


Sicurezza è certamente il diritto di vi- 


vere in pace, ma allo stesso tempo è 
la sicurezza di un impiego stabile, di 


un alloggio, delle cure sanitarie. Ma 


anche a voler considerare la sicurez- 
za come il diritto fondamentale, que- 
sto andrebbe sempre considerato nei 
termini dell’articolo 2 della Dichiara- 
zione dei Diritti dell'Uomo e del Citta- 
dino che protegge gli individui contro 
gli arresti e gli imprigionamenti arbi- 
trari. 

Poco dopo aver rinnovato lo Stato di 
Emergenza, il 19 luglio il Consiglio 
di Stato ha tracciato un bilancio dei 
suoi contenziosi in materia di Stato 
di Emergenza. A questa data, i giudici 
di riferimento. amministrativo hanno 
emesso 216 ordinanze di prima istan- 
za, relativa ad obblighi di residenza, 


‘perquisizioni, chiusure di luoghi di ri- 


unione e/o di culto: di queste 157 sono 
state ordinanze di rigetto, ma 33 sono 
state di sospensione e 26 persino di 


. abrogazione, in fase pregiudiziaria,[2] 


insomma il 37% — in più di un terzo 


: dei casi cioè le decisioni hanno dato 


ragione ai ricorrenti. In appello, poi, 
il Consiglio di Stato[3] ha emesso 44 
ordinanze (di cui 42 erano su obbli- 
ghi di residenza), rigettandone 24 ma 
sospendendone 7 ed abrogandone 13, 
portando il totale dei ricorsi vinti al 


‘46% — in pratica quasi la metà delle 
ordinanze sono state a favore dei ri- 


correnti. 


Centoventi giudizi di merito sono stati 
già emessi dai Tribunali Amministra- 


tivi — di cui 88 relativi ad obblighi di 


residenza — sulle duecentotrentasei 
richieste avanzate: ci sono stati 79 ri- 
getti, ma anche 41 annullamenti tota- 
li o parziali, insomma il 34%: ancora 
una volta un terzo delle sentenze ha 
dato ragione ai ricorrenti. Non biso- 
gna dunque esitare a contestare tali 
azioni giudiziarie! 

Il Consiglio di Stato ha allora profitta- 
to di ciò per precisare il regime delle 
perquisizioni amministrative: anche 
se esse sono possibili “se si hanno ra- 
gioni valide per ritenere che un luogo 
sia frequentato da una persona mi- 
nacciante la sicurezza pubblica”, tali 
ragioni vanno esplicitate nell ordine 
di perquisizione.[4] 

Nel momento in cui 400 obblighi di 
residenza sono state emanati tra il 14 
novembre 2015 ed il 26 febbraio 2016, 
al1° luglio 2016 ne restavano in vigore 
79 — ossia uno su cinque. Per quanto 
riguarda poi le 3600 perquisizioni, or- 
dinate per la maggior parte durante il 
primo mese di applicazione dello Sta- 
to di Emergenza, solo cinque hanno 
condotto all’apertura di un'inchiesta 


per fatti legati al terrorismo — cioè 


lo 0,15! — e, dopo il primo momento, 
nessuna ha portato fino al 21 luglio al- 


cun risultato in termini di rinvio ad un 
Tribunale. 


Con la legge del 21 luglio di contro, 


gli obblighi di residenza sono ad oggi 


aumentati quasi del 50% e, allo stes- 


so tempo, sono state ordinate altre 
330 perquisizioni. Il bilancio, però, è 
magro: una ventina d’armi, meno di 
dieci chili di cannabis, un centinaio di 


grammi di cocaina, settantamila euro 


in contanti — ma nulla di tutto ciò ave- 
va a che fare con attività terroristiche. 
Chiaramente, però, l’obiettivo è an- 
che il movimento sociale: l’articolo 8 


di questa nuova legge prevede che “i . 


cortei, le sfilate e gli assembramenti 
di persone sulla via pubblica posso- 
no essere proibiti, qualora l’autorità 
amministrativa giudica di non essere 
in grado di assicurarne la sicurezza, 
tenuto conto dei mezzi di cui dispo- 
ne.” Concetto che più aperto alle in- 
terpretazioni soggettive non potrebbe 
essere! “Le infrazioni a questa norma 
sono punite con sei mesi di prigione 
e 7500 euro di multa applicate sia ai 
partecipanti sia agli organizzatori.” 
È tornata la responsabilità collettiva! 
Già nei primi tempi dell’iniziale di- 
chiarazione dello Stato di Emergenza, 
alcuni militanti ecologisti erano stati 
presi di mira durante la conferenza sul 
clima, la COP 21: a Parigi erano sta- 


te vietate le manifestazioni nei gior- 


ni 28, 29 e 30 novembre — il 30 era 
il giorno dell’arrivo dei capi di Stato. 
Erano stati ugualmente applicati degli 
obblighi di residenza, come ad esem- 
pio contro quella coppia di agricoltori 
biologici della Dordogne. Diamine! 
Essi avevano, tre anni prima, parteci- 
pato ad una manifestazione contro il 
progetto di costruzione dell’aeroporto 
di Notre-Dame-Des-Landes ed erano 
membri del sindacato CNT, di tenden- 
za anarcosindacalista! 


‘È andata negli stessi termini con la 


“Loi Travail”: 130 ordinanze di divie- 
to di manifestazione rivolte verso i 
militanti sulla base di “sospetti” o di 


“veline” dei servizi di informazione. 


[di possibili attentati, NAT], mentre 


il campionato europeo di calcio ed 


il giro ciclistico di Francia sono stati 
mantenuti... 
L'obiettivo è mettere fuori gioco ogni 
contestazione, cosa che è stata as- 
sunta in pieno dal Prefetto di Rennes 
indicando, in Le Monde del 21 luglio, 
come bersagli non più gli “scassave- 
trine” ma le “persone che animano il 
dibattito”: si è in pieno delitto d’opi- 
nione! | o 

In occasione, poi, della mobilitazione 
contro la “Loi Travail” del 15 settem- 
bre, cinque persone sono state rag- 
giunte da ordinanze restrittive che gli 
proibivano di manifestare: la crimina- 
lizzazione dei movimenti sociali non è 
solo uno slogan. 


A questo punto; l’11 settembre — data 


simbolica — il ritornante[5] Sarkozy 


è tornato di nuovo alla carica: “È in- 
scritto nella Costituzione un principio . 
di precauzione. Perché la lotta contro 
il terrorismo, dunque la sicurezza dei 
francesi, sarebbe l’unico soggetto al 
quale non si applicherebbe? Di con- 
seguenza ogni francese sospettato di 
essere legato al terrorismo dovrebbe 
essere oggetto di un fermo preven- 
tivo in un centro di detenzione coat- 
ta.” Il docente di Diritto Mireille Del- 
mas-Marty gli ha risposto in maniera 
secca: “Ciò corrisponde a trasporre un 
principio applicato ai prodotti peri- 
colosi da questi alle persone, dunque 
a trattare gli individui come cose. Il 
principio di precauzione permette di 
ritirare dei prodotti dal mercato. Do- 
vremo ritirare alcuni individui dall’u- 
manità?” 
In breve, la giustizia ha incorpora- 
to una dimensione tra le più incerte, 
quello della “prelazione”.[6] La “pre- 
venzione” intende agire su delle cause, 
la “prelazione” — vera utopia moderna 
— mira ad un'’interpretazione del com- 
portamento, a sopprimere l’evento, 
così che l’analista Antoine Garapon, 
segretario generale dell’Istituto di Alti 
Studi Giuridici ha detto: “Si è di solito 
sospettati di un fatto che è stato com- 
messo, ma quando è sospettata una 
persona di idee radicali, questa lo è 
non di aver commesso un atto terrori- 
stico, ma di poterlo commettere. Non 
ci si basa su di un passato recente, si 
i di prevedere il futuro prossi- 
o.” George Orwell, oramai, è cr 
me sorpassato... 


NOTE 

[1] Si tratta di un'istituzione statale indi- 
pendente francese creata nel 2011 (ma pre- - 
sente nella Costituzione del 2008), diretta 
da Jacques Toubon ed alle cui dipendenze 
lavorano oltre 250 persone, il cui scopo do- 
vrebbe essere quello di difendere coloro i 
cui diritti non sono rispettati ed ottenere la 
perfetta parità nell'accesso ai diritti tramite 
un patrocinio gratuito. Ovviamente lo Stato 
di Emergenza limita moltissimo l’azione di 
quest'organo di garanzia.[NdT] 


. [2] Davanti al Giudice delle Indagini Preli- 


minari, per usare la terminologia italiana. 
[NdT] | 
[3] In Francia il Consiglio di Stato è il livello 
supremo della giurisdizione amministrati- 
va, che giudica i ricorsi contro le autorità 
pubbliche.[NdT] 
[4] Il che limita in parte l’arbitrio denun- 
ciato all’inizio dell'articolo in merito alle 
procedure legate allo Stato di Fimengettio 
[NdT] 
[5] Les Revenants è una serie ‘lait 
francese durata due stagioni — tra l’altro 
assai bella ed originale — incentrata sulle 
vicende di un piccolo paese a ridosso di una 
diga che, all'improvviso, vede “ritornare” 
in vita, giorno dopo giorno, molti dei suoi 
morti le cui vicende, ad un certo punto, si 
confondono con quelle della popolazione 
dei viventi “normali”. Di qui il gioco di pa- 
role dell'autore sull’appellativo dato a Sar- 
kozy.[NAT] : 
[6] Qui nel senso giuridico del poter “antici- 
pare” un atto — si pensi al “diritto di prela- 


zione”. [NAT] ss 
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L'ALTRA INTERNET 


Anche se la sua prima apparizione 
risale a settembre del 2016[1] è il 21 
ottobre scorso che “Mirai” (“Futura” 
in giapponese) ha lanciato un attacco 
informatico che ha messo fuori uso, 
in alcune zone del mondo e per più di 
sei ore noti servizi, tra i quali: Twit- 
ter, Pinterest, Reddit, GitHub, Etsy, 
Tumblr, Spotify, PayPal, Verizon, 
Comcast, e la rete della Playstation. 
Questo ha provocando di conseguen- 
za ingenti danni economici a tutte le 
compagnie coinvolte in quanto si sti- 
ma che per ogni ora di malfunziona- 
mento una net-company perde dai 20 
mila ai 100 mila dollari.[2] Di attacchi 


del genere è piena la storia di Inter- 


net anche se negli ultimi anni sono 
iniziati ad aumentare, in modo espo- 
nenziale, non tanto quelli che parto- 
no direttamente dai computer usati 
quotidianamente ma dalla cosiddetta 
“internet delle cose”. 


La “Internet of Things” (IOT) com- 
prende una quantità impressionante 


di oggetti che vanno dai modem usati 


‘per collegarsi alla Rete, ai frigoriferi 
“intelligenti”, alle stampanti, ai tele- 
visori, alle radio e alle videocamere 
dotate di collegamento senza fili. Tutti 
apparati elettronici che per funziona- 


RECENSIONE 


scarse o inesistenti protezioni. 


re devono collegarsi a Internet o che 
sono in grado di farlo quando serve e 
che quindi possono essere bersaglio 
di tutti gli attacchi che prima erano 
rivolti esclusivamente ai computer. 
Nel caso specifico la modalità dell’at- 
tacco è stata descritta in questo modo: 
diverse migliaia (decine o forse centi- 


naia) di apparati elettronici sono stati 


infettati da “Mirai” a causa delle loro 
Una 
delle cause principali è quella di aver 
lasciato invariata la password che vie- 


ne fornita quando si compra e questo 


tipo di parole d’ordine sono pubbli- 
camente note. A un determinato mo- 
mento questi oggetti hanno generato 
contemporaneamente un traffico tale, 
a causa dell'enorme numero di appa- 
rati coinvolti, da riuscire a mettere 
fuori uso un grosso fornitore di servizi 
di Rete e, di conseguenza, tutte le ri- 
sorse a esso collegate. 


Come era prevedibile, dopo la tem- 


pesta, si sono diffuse le solite voci 
che accusavano la Russia e/o la Cina 
di aver patrocinato l'attacco e che lo 


stesso era un modo per testare la re- 
sistenza delle infrastrutture di Rete in 
previsione di un attacco più grosso e, 
per i più catastrofici, definitivo.[3] 

In attesa del prossimo, preannuncia- 
to,[4] attacco globale l'industria però 


LA BIBLIOTECA PERDUTA DI 


LUIGI FABBRI. 


MILLE TITOLI DI EDITORIA 
SOCIALE (1871-1926 
MASSIMO ORTALLI (A CURA DI) 
BONONIA UNIVERSITY PRESS, 2015. 


| Cav ) 0 Venza: 


L'autore, attivo sostenitore dell’Ar- 
chivio Storico della FAI, ci introduce 
in un mondo emozionante e ci fa gu- 
stare scoperte sorprendenti. Si tratta, 


tra l’altro, di uno dei risultati del lavo- 


ro appassionato e puntuale condotto 
da decenni. 


Un notevole fondo di Luigi Fabbri, 
costituito da numerosi giornali e pe- 
.. riodici, circa 400 testate, è conserva- 
to nell’Archiginnasio di Bologna, ma 
la convinzione prevalente era che la 
sua ponderosa raccolta libraria fosse 
andata irrimediabilmente distrutta 
nel corso della Seconda Guerra. Inve- 
> ce, grazie alla tenacia e all’intuito del 
compagno Ortalli, si sono recuperati 
più di mille titoli, di cui non pochi rari 
e sconosciuti, che coprono il lungo pe- 
riodo dalla Prima Internazionale alla 


fuga di Fabbri dall'Italia fascistizzata. 
‘Il laborioso percorso del “felice ritro- 


vamento” ha portato infine la biblio- 
teca superstite a una sistemazione a 
Imola, stabile e aperta agli studiosi e 
a tutti gli interessati. | 

Forse sarebbe stato meglio che questo 
patrimonio del movimento anarchico 
fosse rimasto nell’ambito della rete 
degli archivi e delle biblioteche liber- 
tarie. Ad ogni modo, soprattutto per 
salvare l’unità di questo patrimonio 
di testi. e di idee, è stato interpellato, 
con successo, il Centro Studi per la 
Storia del Lavoro, espressione del- 
la Fondazione Cassa di Risparmio di 
Imola. Resta comunque il dubbio, che 


accompagna la conservazione di molti 
lasciti di militanti, se la soluzione di 


“movimento” fosse stata davvero pra- 
ticabile, paa 


TI fortunato recupero ha evitato l’ine- 
vitabile dispersione se, come sembra- 


RE OA 


ATTENTI A QUELLE "COSE" 


continua a propagandare il “mon- 
do nuovo” che si apre davanti a tutti 
i consumatori moderni. Un mondo 
fatto di frigoriferi che, quando si ac- 
corgono che il loro proprietario è nei 
pressi o all’interno di un supermer- 
cato, gli inviano la lista dei prodotti 
da comprare. O, magari, l’armadietto 
del bagno che avverte che sta per fi- 
nire quel medicinale. Oppure la stam- 
pante che, verificato il basso livello di 
inchiostro, provvede direttamente ad 
acquistare. una confezione nuova su 
web. Tutte cose oggi già possibili e, in 
alcuni casi, già in funzione. : 

Una tecnologia del genere presenta 
dei grossi vantaggi economici esclusi- 
vamente per il sistema di produzione, 
di distribuzione e di vendita ovve- 
ro per il sistema del capitale e lascia 


all’utente finale tutti gli svantaggi del 


caso. Come per tutto quello che ri- 
guarda tecnologia e comunicazione 
tramite computer, gli svantaggi sono 
sempre provocati dal medesimo tipo 
di problemi. 

Un errore nel programma che si usa 
per scrivere può farvi perdere il la- 
voro di un pomeriggio, un errore nel 
programma che gestisce l’acquisto 
dell'inchiostro per la stampante può 
farvi comprare, a vostra insaputa, la 
cartuccia di colore rosso al posto. di 
quello nero o ordinarne dieci di colore 


Mille titoli di editoria sociale (1871-1926) 


acaradi 
Mirino Ortalli 


va la cosa più probabile, i libri fossero 
stati messi in vendita sul mercato. E 


l'aver conservato l’insieme di un pa-. 


trimonio simile permette oggi di rico- 
struire con precisione il percorso poli- 


tico e gli interessi culturali di uno dei 


più noti militanti di lingua italiana, un 


: erede “profondamente umanitario” di 


Errico Malatesta e del suo anarchismo 


sociale. 


AI momento della fuga nel novembre 
1926, clandestina e alquanto precipi- 


. tosa, dall'Italia (è stato licenziato dal 


posto di maestro per non aver firmato 
l'atto di sottomissione al regime), la 


“grande, preziosa, amatissima biblio-. 


teca” corre il pericolo di venire incen- 


diata da una delle numerose squadre 


fasciste esaltate e ignoranti. La solu- 
zione è quella di cederla all'avvocato 


| socialista Torquato Nanni, amico da 


lungo tempo di Luigi e pure lui at- 
tento bibliofilo, che accoglie il fondo 


nella sua grande casa di Santa Sofia, 


un paese dell’ Appennino forlivese di 
cui è stato sindaco. Ortalli ricorda che 
l'amicizia nacque da un fatto singola- 


giallo quando non ve ne serve nemme- 


no una. : 

Talvolta i dati che possono essere tra- 
smessi automaticamente, anche senza 
la vostra presenza, sono riservati e 
nessuno vorrebbe renderli noti a tutto 
il mondo. Si pensi per esempio a quelli 
riguardanti lo stato di salute. 

Infine, un qualsiasi oggetto capace di 


| connettersi alla Rete può essere vitti- 


ma sia di un attacco di quelli che col- 
piscono centinaia o migliaia di altri 


apparati, o di uno mirato proprio al. 


suo possessore. Rapinatori che voglio- 
no rubarvi i codici di accesso al conto 
on line o spioni che vogliono control- 
lare cosa scrivete e a chi. 


I sostenitori entusiasti di questo ge- 
nere di applicazioni della tecnologia 
fanno notare ai critici che ci sono an- 


. che degli aspetti positivi. Sono quelli 


relativi ai controlli di sicurezza, gesti- 
ti già da tempo in modo automatico, 
quelli che monitorano i motori degli 
aerei o gli apparati medici, passando 
per quelli usati per la prevenzione di 
disastri più o meno epocali. Questi 
entusiasti spesso sorvolano sull’uso 


| di queste tecnologie per il controllo di 


massa, come per esempio avviene in 
una concessione mineraria in Austra- 


lia, dove i minatori, con la scusa della 
sicurezza, sono controllati da apparati 


re: i due si erano conosciuti a Roma, 
in casa di Errico Malatesta nel 1925, 
quando questi era agli arresti domici- 
liari e costantemente sorvegliato. 

Le vicende di Nanni sono dramma- 
tiche: la sua casa si trova sulla Linea 


Gotica. e viene parzialmente colpita ` 


dai bombardamenti alleati. L’avvo- 
cato socialista aiuta i partigiani della 
zona e fa fuggire molti ufficiali ingle- 
si. Per sfuggire alle minacce dei fa- 
scisti di Santa Sofia, deve trasferirsi 
nei pressi di Bologna dove si rifugia 
presso un esponente di primo piano 
del fascismo, anche se ormai caduto 


in disgrazia. 


Si tratta di Leandro Arpinati, già so- 
cialista e già anarchico, che era noto 
per aver guidato, a Bologna e in regio- 
ne, molte spedizioni punitive contro 
gli antifascisti nel primo dopoguerra. 
Anche se non ha aderito alla Repub- 
blica di Salò, costui costituisce quindi 
un obiettivo dei partigiani che inten- 
dono eliminarlo per le sue gravi vio- 
lenze. Nanni cerca di salvare l’amico 
ex gerarca che lo stava ospitando e 


vengono fucilati tutti e due nello stes- 
so frangente il 22 aprile 1945. In quel 


contesto la possibilità di separare le 
rispettive responsabilità appare vero- 
similmente molto difficile. 


La biblioteca resta dov'era per deceh- 


ni, confusa con quella del figlio di Tor- - 


quato e se ne perdono le tracce. Fino 
a pochi anni fa, grazie all’eccezionale 
ritrovamento dovuto anche al viaggio 
dall Uruguay in Italia di Luce, la figlia 
di Luigi, svolto nei primi anni Novan- 
ta. 


L'importanza del fondo librario è ben. 


messa in evidenza dall’autore che ne 
rileva, oltre alla prevedibile presenza 
di molte opere di pensatori e militanti 
libertari più noti, l’organicità e la di- 


elettronici sia durante il lavoro che nel 
resto della giornata.[5] 


Qualcuno prevede che nel 2020 sa- 
ranno circa 100 miliardi gli apparati 
connessi direttamente a Internet o 
a una rete domestica[6] un proces- 
so ampiamente previsto dagli esperti 
che studiano le tecnologie emergenti 
esclusivamente in funzione della loro 
redditività economica.[7] Il che con- 


tribuirà da una parte ad aumentare 


in modo esponenziale la quantità dei 
profitti e dall’altra tutti i danni legati a 
un sistema sociale basato sullo sfrut- 


tamento. 


Note I i 

[1] http://securityaffairs.co/wordpress/50929/ 

malware/linux-mirai-elf.html ` 

[2] http://www.theatlantic.com/technology/archi- . 


. ve/2016/10/a-lot/505025/ 


[3] Cè solo l'imbarazzo della scelta: http: y a E 
peline.com/Something_Huge_Is. Happening.php 
oppure http://uatoday.tv/techandscience/hacking- . 
group-from-russia-china-claim-credit-for- 
massive-cyberattack-rfe-rl-791074.html eccetera. 

[4] https://www.wired.com/2016/12/botnet-broke- 
internet-isnt-going-away/ 

[5] https://www.theguardian. com/world/2016/ 


dec/08/revealedrio-tinto-surveillance-sta- 


tion-plans-to-use-drones-to- -monitors-staffs-pri iva- 
te-lives 
[6] https:// www.theguardian.com/ ET 


l gy/2015/aug/14/internet-of- -things-winners-and-lo- 


sers-privacy-autonomy-capitalism 
[7] https://www.G gartner. com/newsroom/ 
id/2819918 


mensione internazionale. Tra l’altro, - 


questo sarebbe l’unico fondo pubblico 


in Italia dove sia possibile ritrovare i 


testi di riferimento della Escuela Mo- 
derna fondata nel 1901 a Barcellona 
dal pedagogo anarchico (e massone) 
Francisco Ferrer. Egli finisce fucilato ` 
nell ottobre 1909 con l’accusa di aver 
fomentato il tentativo rivoluzionario 
del luglio, noto come Semana Tràg- 
ica. In realtà fu ucciso a causa del suo 
impegno educativo assai scomodo 
per l’oscurantista chiesa cattolica e il 
potere statale, suo complice. E diven- 
ta, nella tradizione anticlericale, un 
“Martire del Libero Pensiero”. 


E sul “libero pensiero” ruotano molte 

opere che permettono di comprende- 
re meglio la convergenza di interessi e 
impegni di formazioni politiche e ide- 
ali diverse e spesso conflittuali: dai so- 
cialisti ai liberali, dai sindacalisti rivo- 
luzionari ai repubblicani. Tutte queste 
forze, oltre ovviamente agli anarchici, 
sono alla base delle grandi proteste 
europee contro l’assassinio di Ferrer. 


Insomma, il viaggio dentro questo 
prezioso universo a stampa del socia- 
lismo libertario a cavallo di due secoli 
ci permette di individuare molti ele- 
menti degli ambienti rivoluzionari e 
progressisti dell’epoca con i loro pro- 
blemi e aspirazioni. 


Il catalogo, assai ben curato, è arric- 


chito da riproduzioni di illustrazioni 


tratte dai libri e opuscoli che rendo- 
no stimolante e piacevole la lettura 
del lungo elenco. La stessa copertina 
del volume, con una bella foto di uno 
scaffale pieno, attira la curiosità di chi 


`- abbia confidenza con i libri editati in 


periodi sempre più lontani. 
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ANARCHISMO SOCIALE, ECOLOGIA LIBERTARIA, E LOTTA ANTISPECISTA 


PER UN NEW LIBERTARIAN 
COMMUNISM DA COSTRUIRE ||}! 


Marco CELENTANO 
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Con vivo piacere ho letto l'articolo 
“Sono anarchico, dunque antispeci- 
sta” inviato da Nicholas Tomeo e pub- 
blicato su UN del 29/01/17. Sul nesso 
tra lotta per il comunismo libertario, 
o anarchismo sociale, e lotta antispe- 
cista, sulla necessità e urgenza di una 
coesione e integrazione tra queste 
diverse forme del conflitto sociale, 


culturale ed economico, mi ero già 


espresso su questo giornale e altrove 
in anni passati, e sono tornato a farlo, 
recentemente, su UN del 22/06/16, 
con l’articolo “Per un comunismo li- 
bertario degli individui, dei generi 
delle genti e delle specie” che si apri- 
va con queste parole: “L’antispecismo 


libertario, quale personalmente lo. 


intendo, è lotta per una società in cui 
sia abolita ogni forma di coercizione e 
‘ sfruttamento coatto, sia nei confronti 
degli esseri umani, sia nei confronti 
degli altri animali”. 


Le interessanti questioni poste da Ni- 


cholas mi offrono spunto per tornare . 


sull'argomento. 

La rivendicazione dell’ antispecismo 
come posizione che l’anarchismo con- 
temporaneo, pur nel pieno rispetto 
delle scelte individuali, dovrebbe far 
propria, pena l’entrare in conflitto con 


le proprie stesse motivazioni e finali- 


tà, che l’autore avanza nell’articolo, 
mi trova, si sarà già compreso, con- 
corde. Perplesso e un po’ sorpreso mi 


ha lasciato, invece, il fatto che Nicho- 


las parli dell’anarchismo, e dell’anti- 
specismo, come di teorie, mentre io li 
definirei piuttosto movimenti di lotta 
caratterizzati certamente da deter- 
minati presupposti teorici, ma anche 
dalla dimensione pratica e dall’inten- 
zione trasformativa che è propria dei 
movimenti, non necessariamente del- 
le teorie. 

Confrontarmi con questa definizione 
dell’autore mi ha tuttavia fatto riflette- 
re sul fatto che l’anarchismo, in effetti, 
è, ha bisogno di essere, anche teoria, 
nel senso dello sforzo di fare, produr- 
re, esprimere teoria critica, ovvero, 
teoria che non ipostatizza i fini pratici 
o le aspirazioni che veicola, che non 
pretende di sussumere l’esistente o la 
storia nel concetto, che mostra, invece 
che rimuoverli, le contraddizioni che 
‘attraversano il pensiero, i conflitti che 


attraversano la realtà sociale umana, i 
loro nessi. 


| Venendo, appunto, al nesso tra lotta 
per la liberazione umana dallo sfrut- 


tamento sociale e lotta per la libera- 
zione animale, ma anche restando sul 
tema dei contraddizioni e conflitti che 
tutti noi, anarchici e non, incameria- 
mo dalla società in cui viviamo e ri- 
produciamo nei gesti quotidiani, agli 
argomenti già avanzati da Nicholas 
per evidenziare che il farsi complici di 
quel sistema mondiale di schiavizza- 
zione e massacro industriale che mie- 
te, solo nel settore dell’allevamento, 
almeno 150 miliardi di vittime all’an- 
no dovrebbe risultare in contrasto con 
i fini e le motivazioni dell’. anarchi- 
smo, vorrei aggiungere qualche dato 
empirico. 

Vogliamo parlare per un attimo di vite 
“ovaiole”, ovvero, della vita che fanno 
le galline ovaiole e i loro pulcini, negli 
allevamenti intensivi, di quanto dura- 
no e come sono? 

“E antropomorfismo provare a imma- 
ginarsi dentro la gabbia di un anima- 
le da allevamento? È antropodiniego 
non farlo? Una gabbia per galline 
ovaiole concede in genere a ogni ani- 
male una superfice di quattro decime- 
tri quadrati: uno spazio grande poco 
meno di un foglio A4. Le gabbie sono 
accatastate in pile da tre a nove (...) 
tutti i pulcini maschi delle ovaiole — 
metà dei pulcini di gallina ovaiola che 
nascono negli stati Uniti; più di due- 
centocinquanta milioni l’anno — ven- 


gono distrutti” scriveva Safran Foer in . 


un libro uscito nel 2009.[1] 

“Il taglio del becco, con l’esclusione 
dell’allevamento biologico, è indub- 
biamente la mutilazione praticata 
più di frequente negli allevamenti 
di ovaiole, in particolare in quelli in 
gabbia, ma è spesso attuato anche 


negli allevamenti a terra e in quelli di 


polli da carne, allo scopo di ridurre la 
mortalità e la morbilità causate dalla 


‘ plumofagia, dalla pica e dal più grave 


fenomeno del cannibalismo” riporta 
un articolo pubblicato su Large Ani- 
mal Review.[2] 


Vogliamo parlare un attimo di vite da 
broiler (pollo da carne)? Potremmo 
scandirne la e aan così: 
Crescita 

“Una volta i polli avevano un’aspetta- 
tiva di vita di 15-20 anni; oggi di rego- 
la i broiler vengono macellati verso le 
sei settimane”.[3] 
Alimentazione 


“Per produrre i tuoi broiler, lascia le . 


luci accese quasi ventiquattr'ore al 
giorno durante la prima settimana di 
virta dei pulcini. Così li i incoraggerai a 
mangiare di più”.[4] 

Ingabbiamento e trasporto 

“Se le ‘operazioni. si svolgono a una 
velocità adeguata (...) gli uccelli non 
saranno certo trattati coi guanti e, a 
quanto mi hanno raccontato, gli ad- 
detti sentono di continuo le ossa spez- 
zarglisi in mano”.[5] 

Soppressione | 
“La guidovia trascina i poli in una 
vasca elettrificata che con ogni pro- 


babilità li paralizzerà senza renderli 
insensibili. Dopo essere passati per il 
bagno, gli occhi dell’uccello paralizza- 
to possono ancora muoversì”.[6] 
Lavorazione 

“gli uccelli vengono aperti da una 
macchina con un'incisione longitudi- 
nale per leviscerazione. La contami- 
nazione spesso avviene qui, poiché il 
macchinario (...) squarcia di frequente 
l'intestino permettendo il travaso dele 
feci nelle cavità corporeee”.[7] 


: P. Lymbery, che non è un antispeci- 


sta, ma il direttore di Compassion in 
World Farming International, ONG 
dedita alla tutela del “benessere” degli 
animali allevati a scopo alimentare, e 
l’autore con I. Oakeshott del bestseller 
Farmageddon. Il vero prezzo della car- 
ne economica (2014), dopo un’indagi- 
ne che ha coperto i cinque continenti, 
riporta questi dati: a livello globale, 
almeno il 70% della carne di pollame, 
il 50% di quella di maiale, il 40% di 
quella bovina, e il 60% delle uova ven- 
gono prodotti in allevamenti intensivi. 
Ma, se sì guarda, per esempio, ai dati 
relativi all'Italia, le percentuali sono 
molto più alte: 85% dei polli, il 95% 
dei suini, quasi tutte le mucche da lat- 
te, vivono in allevamenti intensivi. 
Oggi, con una popolazione mondia- 
le che supera i 7 miliardi di persone, 
più di un miliardo delle quali soffre la 
fame, un terzo del raccolto mondia- 
le annuo di cereali viene destinato al 
bestiame rinchiuso negli allevamenti 
industriali. Se fosse utilizzato per il 
consumo umano diretto basterebbe, 
secondo i calcoli di Lymberly, a sfa- 
mare circa 3 miliardi di persone. 


Riflessi non meno drammatici ha lo 
sviluppo degli allevamenti intensivi 
sulla deforestazione, sull’inquina- 
mento e sulla salute umana. Ogni 
anno, scrive l’autore, viene abbattuta 
un’area di foresta pari alla metà della 
Gran Bretagna e i motivi sono prin- 
cipalmente due: ottenere terreni su 
cui coltivare soia transgenica e altri 
mangimi per animali, nonché liberare 
spazi in cui impiantare grandi alleva- 
menti industriali. A livello mondiale, 


‘l'industria del bestiame contribuisce 


quasi al 15% delle emissioni di gas 


| serra prodotte dall'uomo, superando 


le emissioni di tutti i mezzi di traspor- 
to messi insieme. A causa delle malat- 
tie indotte dalle loro condizioni di vita 
e da malformazioni genetiche dovute 
alla selezione artificiale, una buona 
metà degli antibiotici utilizzati nel 
mondo viene somministrata agli ani- 
mali da allevamento, e questa pratica, 
come è noto, contribuisce a creare l’e- 
mergenza dei “superbatteri” resistenti 
agli antibiotici. | 

Sproporzionata appare, a fronte delle 
ragioni suddette, anche l’“impronta 
idrica” della produzione carnea, ov- 
vero il suo impatto in termini di con- 
sumo d’acqua. Mentre 2 miliardi di 
persone circa soffrono per la scarsità 
di risorse idriche, e si prevede che se 
continueranno gli andamenti attuali il 
loro numero triplicherà entro il 2050, 


secondo calcoli forniti da R. Pachau-. 


ri, presidente del Gruppo intergover- 
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nativo di esperti delle Nazioni Unite 
sui cambiamenti climatici (IPCC), per 
produrre ogni singolo chilo di carne di 
maiale immesso sul mercato vengono 
impiegati, attualmente, circa 4900 
litri d’acqua, 15.500 per un chilo di 
manzo. 


Dunque, un aspetto che, a mio avvi- 
so, sarebbe bene fosse chiaro a tutti, 


anarchici e non, è che questione socia- 


le, questione animale e questione am- 
bientale non sono oggi più separabili. 
Non meno delle campagne per la dife- 
sa dell'ambiente naturale e della bio- 


diversità dalla devastazione capitali- 


stica, non meno delle lotte per il libero 
accesso ai beni primari o dell’impegno 
contro guerre, povertà e sfruttamento, 
le istanze del movimento antispecista 


sono oggi portatrici di un’esigenza che. 


il sistema liberal-capitalistico, per sua 
intrinseca natura, in forza delle stes- 
se forme di organizzazione del lavoro 
e appropriazione dei suoi prodotti su 
cui si basa, non è in grado di soddisfa- 
re: garantire che almeno certi ambiti 
dell’esistenza umana e non umana 


| vengano sottratti alla mercificazione. 


Le lotte per sottrarre uomini, ani- 
mali ed ecosistemi allo sfruttamento 
capitalistico e all’asservimento sono, 
perciò, tra loro, indissolubilmen- 
te intrecciate. La libertà e la dignità 
che l'umanità ha da riconquistarsi, 
la crisi ecologica globale, la dignità e 
libertà da restituire alle vite animali, 
smantellando i campi di macellazione 
in cui rinchiudiamo le specie dome- 
sticate e preservando gli ambienti in 
cui vivono le specie selvatiche ancora 
non estinte, non potranno né essere 
pensate con coerenza, né tanto meno 
efficacemente perseguite, se separa- 
te una dall’altra o contrapposte l’una 
all’altra. 

Come già, con altre parole, ho avuto 
modo di suggerire, né lago, né pianu- 
ra, né farfalla né elefante, né l’occi- 
dente geloso dei suoi sempre più ero- 
si privilegi, né l’ultimo dei migranti 
potrà salvarsi dalla riduzione a mero 
strumento del profitto entro un’eco- 


nomia, una società e una cultura fon- 


dati sull’accumulazione del profitto 
stesso. Ecco, in due parole, il nesso tra 
questione sociale, ambientale e ani- 
male. 


VERSO SIA ERRE 


Tenere insieme, mettere in reciproca 
tensione, lasciar interagire due ma- 
trici del cambiamento sociale — la 
modifica delle abitudini quotidiane, 
dei modi far vita sociale, delle ritua- 
lità condivise che una consapevolezza 
antispecista e un impegno ecologista 
libertario richiedono, da un lato, e 
dall’altro la ricerca e sperimentazio- 
ne di forme di organizzazione delle 
attività produttive e riproduttive che 
vadano oltre il capitalismo, oltre la ri- 
duzione di ogni vita a merce che esso 
ha universalizzato, oltre la Statualità 
e la perenne riduzione di ogni uomo 
alla condizione di “minorità” che essa 
istituisce, è, a mio avviso, il compito di 
un new libertarian communism. 


Un nuovo comunismo libértario, già 
in parte emergente dallo sforzo di 
confrontarsi con le sfide del presente 


che, in ogni angolo di mondo in cui 


operano i compagni fanno (e il diffon- 
dersi dell’antispecismo nel movimen- . 
to anarchico ne è un positivo segno), 
in parte, invece ancora da costruire. E 
ciò, Malatesta insegna, può essere fat- 
to solo integrando e assimilando, non 
autoritativamente, né passivamente, 
ma come effettiva occasione di scam- 
bio e di rielaborazione del proprio 
approccio, alle radici dell’anarchismo 
che ci portiamo dietro dalla tradizione 
otto/novecentesca, tutte le esigenze 
emergenti dalle forme attuali del con- 


flitto e del disagio, attraverso un anar- 


chismo sperimentalista le cui forme e i 
cui contenuti non potranno in nessun 
caso essere delineati prescindendo da 
epoca « contesto, ma vanno invece a 
questi commisurati con la massima 
resilience possibile. 


NOTE 

[1] J.S. Foer, Se niente importa. Perché 
mangiamo gli animali, ed. or. 2009, tr. it. 
Guanda, Parma 2010, pp. 55, 56. 

[2] V. Quartarone, G. Della Rocca, A. Pas- 
santino, Il debeccaggio e altre fonti di dolo- 
re nelle galline ovaiole e nei polli da carne, 
in «Large Animal Review», 18, 5, 2012, pp. 
245-252. 

[3] J.S. Foer, op. cit., p. 56. 

[4] Ivi, p 143. 

[5] Ivi, p 144. 

[6] Ivi, p 145. 

[7] Ivi, p. 146. 
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COMUNICATO LAVORATORI 
ALMAVIVA 


Alla fine l'impossibile è diventato 
possibile, anzi possibilissimo. 

Il tutto è accaduto ieri, 21 genna- 
io 2017, assistiti da un bellissimo 
sole, quando noi, lavoratori del 
comitato1666exAlmaviva, sup- 
portati da altri lavoratori con pro- 
blemi simili, abbiamo dato vita ad 
una splendida manifestazione che 
ci ha visto attraversare il centro di 
Roma. 


Eravamo tanti, tutti a gridare no 
al ricatto, no a ciò che voleva ren- 
derci schiavi con la connivenza di 
governo e sindacati confederali. 
Eravamo tanti a rivendicare am- 
mortizzatori sociali adeguati ed 
una ricollocazione lavorativa 
slegata dal job act , che preveda 
anche la partecipazione dei com- 
mittenti. 


Eravamo tanti, grazie anche alla 
solidarietà di molti movimenti e 
rappresentanze: ama, ast terni, 
canili comunali muratella, clap, 
clash city workers, clat, cub alita- 
lia, lavoratori chef express, movi- 
menti per il diritto all’abitare, at- 
tivisti movimento 5 stelle, partito 
comunista, rifondazione comuni- 
sta, si cobas, usb. 


Hanno provato a “spezzare” il 
corteo, quando in maniera inde- 
gna il servizio d’ordine ha tentato 
di separare in due tronconi i ma- 
nifestanti isolando i movimenti di 
lotta per la casa, ma è stato inuti- 
le, inutile perché non è riuscito a 
fermare le nostre rivendicazioni. 
Anzi, ci teniamo a sottolineare 
che la lotta continua, continuerà 
in tutte le direzioni. Noi non mol- 
liamo perché come diceva qualcu- 
no “ogni movimento rivoluziona- 
rio è romantico per definizione”. 
La gente come noi non molla mai! 


Comitato1666exAlmaviva 


BILANCIO N° 4 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PARMA: GRUPPO A. CIERI FAI € 75,00 
FIRENZE: ATENEO LIBERTARIO €27,00 


NAPOLI: C. S5. L. € 50,00 
BERGAMO: UNDERGROUND 

€ 58,00 

TOTALE ` € 210,00 
ABBONAMENTI 

PARMA: G. CARPENA (PDF) € 25,00 
CASTELBOLOGNESE: G. LANDI 

€ 55,00 

CASTELBOLOGNESE: G. GARAVINI 

€ 55,00 


CASTEL BOLOGNESE: BIBLIOTECA COMU- 
NALE “L. DAL PANE” €55,00 ` 
SIRACUSA: A. ORLANDO € 55,00 
PISA: R. PAOLICCHI €55,00 

MARTI: R. BERTINI €55,00 

TOLFA : L. ANGELINI €65,00 

QUERO VAS: E. VALMASSOI (PDF) € 25,00 
LATINA: C. PASTORE €55,00 

UDINE: R. PAGANI. €55,00 

SPEZZANO PICCIOLO: F. FURGIUELE 

€ 55,00 

NAPOLI: G. CAMPANA € 55,00 

MILANO: U. MANDELLI € 55, 00 

MILANO: CIRCOLO CERIZZA € 55,00 
VAZZOLA: P.SACCON. € 55,00 

TOTALE € 830,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ARZANO: D. DE ROSA (+GADGET) € 80,00 


GROTTAMMARE: G. GIOIA € 100,00 
VERBANIA : T. MAIOLI € 80,00 
CONSELICE: M. ANGIOLI . €100,00 . 


CAVAGNOLO: C. RIVA € 100,00 
CASATENOVO: T. VIGANO (GADGET) 


€ 150,00 
SETTIMO TORINESE: M. GUALENI (PDF) 
€ 50,00 
TOTALE . € 660,00 
` SOTTOSCRIZIONI . 


CARRARA: A/M TIPO, PAELLA PER I CIN- 
QUANT'ANNI DEL TIPOGRAFO € 100,00 
PISA: R. PAOLICCHI € 10,00 

MARTI: R. BERTINI — € 10,00 

FERRARA: A. GAGLIARDI € 160,00 

TOTALE € 280,00 


SONO E N I OE I 
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10.000 EURO PER 
“UMANITÀ NOVA 


Care lettrici e cari lettori, care com- 
pagne e cari compagni, comunarde e 
comunardi, il giornale anarchico Uma- 
nità Nova esce ogni settimana grazie ai 
vostri contributi, sotto forma di abbo- 
namenti, sottoscrizioni e pagamento 
copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 
imperversava, siamo riusciti ad uscire 


coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 
zie anche ai prestiti, contratti con bravi 
compagni, e ai debiti con la tipografia 
(che sono altri bravi compagni). 

Per cercare di appianare questi debiti, 
e tornare ad un bilancio realmente so- 
stenibile, chiediamo a tutte e tutti uno 
sforzo straordinario, una raccolta di 
sottoscrizioni, nuovi abbonamenti 
e pagamenti copie per arrivare a 
10000 euro. 


Se riuscite attraverso la vostra 
iniziativa, eventi pubblici, dif- 
fusione o presentazione del 
giornale, ad aderire a questa 
campagna, scrivete come cau- 
sale: 10000 EURO PER UMA- 
NITà NOVA nei versamenti che 
potete fare a | 
COORDINATE BANCARIE: 
Conto Corrente Postale n° 
001022179194 


TOTALE ENTRATE €1.980,00 


USCITE 

STAMPA N°4 € 499,30 
SPEDIZIONIN°4 — “—. € 467,00 
MATERIALE SPEDIZIONI N°4 

€ 55,00 


TOTALE USCITE € 1.021,30 


SALDO N°4 € 958,70 
SALDO PRECEDENTE -€ 5.084,09 
- SALDO FINALE -€ 4.125,39 


IN CASSA AL 28/01/2017: € 9516,79 


DEFICIT: € 10623,63 

COSÌ RIPARTITO 

CORRIERE TNT (31/12/16): € H08) 07 
CORRIERE TNT (31/01/2017): € 316,98 
DEBITO CON LA TIPOGRAFIA: € 1798,58 
PRESTITO DA RESTITUIRE AD UN COMPA- 
GNO: € 8000,00 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2017 


Umanità Nova non si ferma! 
Contro qualsiasi logica commerciale anche quest'anno 
Umanità Nova rinnova la sua sfida! 

A quasi 100 anni dalla sua nascita continua a essere 
la voce settimanale degli anarchici e di tutti quelli che 
portano avanti pratiche e idee basate sulla solidarietà, 
l’autogestione, l’azione diretta e l’internazionalismo. 
Perchè Umanità Nova continui a vivere è fondamentale 


avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ci e diffusori. 


Qui sotto trovate tutte le informazioni necessarie: 
Abbonamenti 
55 € annuale: . 
35 € semestrale 
65 € annuale+gadget (indicare il gadget nella causale o 
scrivere a unamministrazione@virgilio. it) 
80 € sostenitore 
90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive questo beni riceverà 
ogni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua 
‘casella di posta elettronica in formato PDF, ricordarsi 
di specificarlo nella causale e di scrivere chiaramente 
l’indirizzo di posta elettronica, o comunicarlo a unam- 
ministrazione@virgilio.it). 
Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 
Gratis via mail in formato testo per non vedenti e ipo- 
vedenti. 
COORDINATE BANCARIE: 
Conto Corrente Postale n° 001022179194 
Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Parma 
Sud-Montebello 43123 (PR) 
Codice IBAN: IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
Postepay n°4023600632931772 
Intestata a: Emilia Arisi 
IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY O GIRO- 
POSTA SCRIVERE UNA e-mail a : unammministrazio- 
ne@virgilio.it . | 
Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere tra i 
seguenti gadget: 
LIBRI: 
Zie Edizioni 
Alessandro Affortunati 
FEDELI ALLE LIBERE IDEE 
Il movimento anarchico pratese dalle origini alla Resi- 
stenza 
Seconda edizione riveduta e ampliata 
pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 

David Bernardini 
CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 
Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Rudolf Rocker 
pp.148 (prezzo originale € 12,00) 
Camillo Berneri 
SCRITTI SCELTI 
Introduzione di Gino Cerrito 


bello 43123 (PR) 


‘ e a soppravvivere in un mare di diff- 


unammministrazione@virgilio.it 


Intestato a Emilia Arisi, Casella 
postale n°457, Parma Sud-Monte- 


Codice IBAN: 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR- 
XXX 

Postepay n°4023600632931772 
Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU 
POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 
VERE UNA e-mail a 


Prefazione, note e biografia di Gianni Carrozza. Nuo- 
va edizione 
. pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 
Frank Fernandéz 
CUBA LIBERTARIA 
Storia dell’anarchismo cubano 
pp.184 (prezzo originale € 12,00) 
Salvo Vaccaro 
CRUCIVERBA 
Lessico per i libertari del XXI secolo 
pp.160 (prezzo originale € 9,30) 
Augusto ‘Chacho’ Andrés 
TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E AL- 
TRE STORIE 
pp. 180 (prezzo originale € 10,00) 
AA. VV 


L'’UNIONE ANARCHICA ITALIANA 
Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919- 
1926) ì 
pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 
Arthur Lehning 
BAKUNIN E GLI ALTRI 
Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 
pp.380 (prezzo originale EUR 16,50) 
aggiungiamo queste coppie di libri -da spedire con- 
giuntamente come 
unico gadget 
Pierre-Joseph Proudhon 
PROUDHON SI RACCONTA 
Autobiografia mai scritta 
pp. 80 EUR 10,00 
DIETRO LE SBARRE ‘ 
Repliche anarchiche alle carceri ed al crimine 
Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 
pp.104 EUR 7,00 
Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo Tirrito e 
Salvo Vaccaro 
IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 
Critica della politica e prospettive libertarie: 
pp.120 EUR 7,50 
AA.VV. 
PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazismo 
pp. 96 EUR 7,00 
Stefano Capello . 
OLTRE IL GIARDINO 
Guerra infinita ed egemonia americana sull’econo- 
mia mondo capitalistica 
pp.64 EUR 5,00 
Alberto Piccitto 
MACNOVICINA 
L’eccitante lotta di classe 
pp.176 EUR 12,00 
Luigi Fabbri 
LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 
pp.128 EUR 7,50 
Nico Jassies 
‘ BERLINO BRUCIA 
Marinus Van der Lubbe e l'incendio del | Relaas 
pp. 96 EUR 7,00 
Ricardo Mella 
PRIMO MAGGIO 
I martiri di Chicago 
pp. 96 EUR 7,00 
Dario Molino 
ITALA SCOLA 
I delitti di una scuola azienda. 
pp.128 EUR 7,50 
Marco Rossi 
CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 
La detenzione in manicomio degli oppositori al fa- 
‘scismo 
Prefazione di Luigi Balsamini 
pp. 92 EUR 10,00 
Giuseppe Scaliati 
DOVE VA LA LEGA NORD 
Radici ed evoluzione politica di un movimento po- 
pulista 
pp. 128 EUR 7,00 
Edizioni Bruno Alpini 
1 DVD con il video di: 
“E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STARE....... F 
DARIO FO E L'ANARCHIA i 
Intervista inedita ed esclusiva 
a cura delle ed. Bruno Alpini 
il DVD con il video di: 


“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, damore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 
“QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 
“VIVIR LA UTOPIA” 
“ELISEE RECLUES” 
“OUROBOROS” 
“GIGI DI LEMBO ci racconta p anarchia” 
CD: 
“SERIE COMPLETA DEGLI. OPUSCOLI ED. 
BRUNO ALPINI in .pdf”: 
ANARKORESSIA di Giuliano Bugani 
IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORANEO 
di Andrea Papi 
ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 
GIA’ L'ORA SI AVVICINA DELLA PIU’ GIUSTA 
GUERRA 
BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 
LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 
LEGGERE MALATESTA di Davide Turcato 
L'UNIONE SINDACALE ITALIANA di Franco 
Schirone' 
MACCHIAVELLI: tra l’essere e il “dover essere” di 
Luce Fabbri 
UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE NEL DE- 
CENNIO 1968 - 1977 di Massimo Varengo 
7a VETRINA DELL’EDITORIA ANARCHICA E 
LIBERTARIA 
“256 CANZONI ANARCHICHE” 
“15 CANTI DEL LLA RIVOLUZIONE DI SPAGNA 
1932 - 1939” 
registrazioni originali 
“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 


Poster di Flavio Costantini formato grande su car- 
ta lucida con i seguenti soggetti: Bakunin, Bonnot, 


Malatesta, Emile Henry (indicare sempre almeno ` 


due soggetti nel caso uno sia finito-per le foto vai 
alla pagina web www.umanitanova.org/abbona- 
mento) 

Gadget autoprodotti: 

Fazzoletti rosso-neri 

Spillette 

Portachiavi-apribottiglie 

Magneti (60 mm. di diametro) 


IN MOVIMENTO 


GLI EVENTI E I COMUNICATI IN FORMA 


INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA 


Trieste: 10 febbraio 


molti mondi in una tazza. Di 
caffè, zapatismo, solidarietà 


e autogestione. 

in via del Bosco 52/a 
presentazione del progetto del 
Caffè Durito, proveniente diret- 
tamente dalle Cooperative Zapa- 
tiste del Chiapas in lotta per la 
libertà e la dignità 

sabato 11 febbraio dalle 15.00 
presso il Knulp in via Madonna 
del Mare 7 degustazione del caffè 
Malatesta e momento conviviale 
con i torrefattori. 

Il progetto Caffè Malatesta nasce 
a Lecco nel gennaio 2010 quando, 


per un gruppo di giovani prove- 


nienti da diverse esperienze (chi 
dall’attivismo, chi da progetti di 
autogestione, chi semplicemente 


da anni di studio o lavoro preca- 


rio), si apre la possibilità di utiliz- 
zare una macchina per la torrefa- 


zione in disuso, presso la sede del 


G.A.S. di Lecco. 

Sin dall'inizio, questa esperienza 
è stata caratterizzata dalla volon- 
tà di costruire una realtà lavora- 
tiva autogestita basata su dina- 
miche decisionali antiautoritarie, 


nella convinzione che un diverso 


modo di vivere la produzione e 


il consumo, potesse essere per- 


no di un cambiamento sociale in 


senso solidaristico, in alternativa 


ad un'economia capitalista che 
è predatrice di culture, territori, 
tempo e spazio delle nostre vite. 

A partire dal 2011 il collettivo si 
occupa anche della torrefazione 


e del confezionamento del Caffè 


Durito, un monorigine arabica 
biologico prodotto dalla comu- 
nità zapatista.Yachil in Chiapas 
(Messico), che poi viene distribu- 
ito da una rete di gruppi solidali, 
fra cui da molti anni a Trieste il 
Gruppo Germinal 

Knulp 

GAS Mostarda (gasmostar- 
dats@gmail.com) il gas si 
incontra ogni primo lunedì 
del mese alle. 20 in via del 


Bosco 52/a - Gruppo Anar- 


chico Germinal (gruppoa- 
narchicogerminal@hotmail. 
comgerminalts.noblogs.org) 


ci trovate tutti i giovedì dal- 


le 18 alle 20 in via del Bosco 
52/a 
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WWW.UMANITANOVA. ORG 


“NUOVO SPAZIO WEB PER I 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le bre- 
vi e tutte le notizie d’iniziati- 
ve e attività saranno visibili 
integralmente in prima pagi- 
na sul sito di Umanità Nova 
all’indirizzo 
www.umanitanova.org 


Per mandare comunicati, 
eventi e report scrivere a: 


internet@federazioneanarchica.org 


La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on 
line il materiale. 


llo 43123 (PR) 


: 1get 
i gadget desiderato, 
per l'elenco visita il sito: 
p://www umanitanova. org) 
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— DIBATTITO/TRANSUMANESIMO 


TRANSUMANISMO COME 


-FORMA DI IPERUMANISMO 


L'evoluzione tecnologica della secon- 
da metà del Novecento ha indubbia- 
mente modificato in modo profondo 


non solo la prassi — vale a dire il pro- . 


spetto operativo nelle diverse attività 
produttive e nella percezione delle 
. aspettative di confort e di performa- 
tività — ma altresì il modo di inter- 
pretare la dimensione umana e le co- 
ordinate di antropo-poiesi. Si è soliti 


individuare questo cambiamento con 


il riferimento generico e omnicom- 
prensivo di “Post-human”, anche per 
l'impatto della narrativa cyberpunk 
degli anni ’80 e della metamorfosi 
dell’estetica e della produzione artisti- 
ca nel decennio successivo, a indicare 
un superamento dell’antropoplastica 


vitruviana — basata su una corporei- 


tà metrico-sussuntiva dell'umano ca- 
pace di proiettarsi sul mondo esterno 
— barattata dall’immagine dell’ibrido, 
del mutante, del transcorporeo. A ben 
vedere, tuttavia, fin dal suo esordio, 
l’icona-condizione del postumano na- 


scondeva punti di vista assai differenti 


e per certi versi inconciliabili. 


Si tratta di una galassia d’interpre- 
tazioni che, per approssimazione, 


possiamo afferire a due grandi filoni 


di pensiero: i) chi considera la condi- 
zione postumana come una meta da 
‘raggiungere o, viceversa, quale ine- 
vitabile sbocco-deriva di un tracciato 
inaugurato con la rivoluzione scienti- 


fica del XVII secolo, con l’illuminismo 


e infine con la rivoluzione industriale 


-ROBERTO MARCHESINI 


nelle sue tre fasi implementative, per 
cui occorre parlare di una transizione 


in essere e paradigmatica, definibile 
per l'appunto come transumanismo; 


ii) chi considera la condizione postu- 
mana come implicita nella costru- 
zione dei predicati umani, perché da 


sempre l’uomo si è ibridato attraverso 


utensili e tecniche con il non-umano, 
per cui si rende necessario un cambia- 
mento nel paradigma interpretativo 
rispetto all’umanismo tradizionale, 
vale a dire una filosofia postumani- 
sta. Esistono dei punti in comune tra 
le due proposte, tali per cui si possa 
parlare di un movimento di pensiero 
omogeneo che caratterizza il XXI se- 
colo? Direi di sì, ma si contano sulla 
punta delle dita e, a ben vedere, sono 
molte di più non solo le differenze, ma 
le aree di contrasto e opposizioni tra 
queste due prospettive. | 


Il transumanismo è, in effetti, un’evo- 
luzione dell’umanismo: in linea con 
l'imperativo di accentuare la titolarità 
dell’uomo sul proprio destino, in una 
visione spesso — ma non sempre — an- 
tropocentrica, fortemente razionalista 
e prometeica nell’individuazione della 


poetica umana, in genere poco attenta 


alla filosofia europea del Novecento 
e alla critica all’umanismo, portata a 
considerare la tecnologia non come 
strumento bensì come un amnios 
contenitivo e salvifico, apparente- 
mente pragmatica  nell’ottimismo 
operativo e nella fiducia verso l’inge- 
gno umano, propensa a traghettare 
le icone tradizionali del monoteismo 
— l'immortalità, gli angeli, l’incorpo- 


reo e il postorganico — in una sorta di 
neopaganesimo e di immanentismo 
spirituale, con una predisposizione al 
sincretismo, che per molti versi ricor- 
da il movimento new age e ne rivela 
la matrice culturale e geopolitica di 
derivazione, declamante una specie di 
universalismo edonistico e atarassico, 
ma al contempo non estranea ad ap- 
poggiarsi ai magnati del capitalismo 
contemporaneo e a sostenere obiettivi 
a medio-lungo termine chiaramente 
tesi a delineare politiche ultraliberiste 
e differenze accentuate di condizione. 
Possiamo sempre ritrovare in modo 


uniforme, o in veste di comuni deno- 


minatori, tali dettati? 
Ovviamente no, perché il transumani- 
smo è un vasto arcipelago di declina- 
zioni, alcune incentrate sul desiderio 
di persistenza e sull’empito di poten- 
za, altre più attente alla sofferenza e al 
principio di piacere universale: le pri- 
me più vicine al pensiero nietzschia- 
no, le seconde più riflessive sulla do- 
manda di Jeremy Bentham “possono 
soffrire?”. Tuttavia un mare comune, 
potremmo dire un milieu condivisivo, 
lega fra loro le diverse proposte tran- 
sumaniste, che potremmo inquadrare 
in una sorta di professione di fede nel 
progresso e nella tecnoscienza che, a 
mio avviso, risentono di ùn retrogusto 
schopenhaueriano. 


Caduta la fede in una dimensione di 


trascendenza assoluta, un aldilà non 


| sovrapponibile alla condizione terre- 


na, i transumanisti scommettono ora 


in una sorta di trascendenza relativa, 


un aldiquà sempiterno in grado di 


soddisfare il languore temporale ed 
edonico. In questo senso il transuma- 
nismo ricorda una specie di tecno-re- 
ligione, giacché gli obiettivi di confor- 


to e cura dell’anima sono a ben vedere 


gli stessi. 


Il mondo contemporaneo, nei paesi 
occidentali, par essere un desco im- 
bandito per un pranzo luculliano ove 


nessuno è propenso ad allontanarsi da — 


tavola, anche quando il tempo è sca- 
duto, per cui sembra che non si possa 
essere lieti se “di doman non c'è cer- 
tezza”: alla tecnoscienza il compito o 
la chimera di cancellare il fastidioso 
“memento mori”, decaduto nel suo si- 
gnificato di avvertenza nel bugiardino 
della vita. 


Curiosamente, a dispetto delle trasfi- 
gurazioni postorganiche e incorporee, 
delle proiezioni visionarie di esistenze 
nella rete, di fusioni al silicio con mac- 
chine soft metal, le riflessioni transu- 
maniste trasudano di carne languida 
di metabolismi, di espressioni limbi- 
che — quali l'entusiasmo, l'eccitazione, 
la gioia, il piacere — che si realizzano 
solo grazie alla neuromediazione en- 
docrina. di pancreas, gonadi, surre- 
nali, di percezioni che non sarebbero 
pensabili senza il frattalico elaborati- 
vo di un corpo. In altre parole, non è 
possibile aspirare al piacere somatico 
desomatizzando l’esistenza, giacché la 
neurobiologia-fisiologia non può esse- 
re ricondotta a mere sollecitazioni di 
aree del cervello. Da qui una prima 
incoerenza nel lessico transumanista: 


ondivago e ambivalente tra la ricerca 


superorganica del piacere e la proie- 
zione emancipativa dall’organico. 


D'altro canto, questa focalizzazione 
sul corpo — desiderato, inquisito, ri- 
mosso — una sorta di riproposizione 


della danza primaverile botticellia- 


na, con la tecnoscienza quale novello 
Hermes, ci riporta a quanto detto sul- 
la contiguità del transumanismo con 


‘alcuni aspetti dell’umanismo primige- 


nio, e non è un caso se l’immagine a 
logo di Leonardo da Vinci del’ Uomo 
vitruviano torna in auge, seppur con 
i dovuti rimaneggiamenti futuristici. 
C'è pertanto una stretta relazione in- 
terpretativa tra questa prospettiva e il 
pensiero dei primi umanisti — penso 
al manifesto pichiano o all’universali- 
smo di Marsilio Ficino — e del neou- 
manismo romantico e positivista — da 
Max Scheler ad Arnold Gehlen — per- 
ché anche nel transumanismo assi- 
stiamo a quell’'empito di verticalizza- 
zione dell'umano: i bruti non sono più 


‘rappresentati dagli animali, ma dalla 


condizione stessa dell'essere umano. 


Nell’ascensione verticale tecnomedia- 


ta, l’uomo cerca così di liberarsi dagli 
ultimi legacci del retaggio filogenetico, 
per aspirare a una condizione capace 
di trascenderne in modo radicale, e 


. non solo compensativo-esonerativo, i 


limiti temporali e nocicettivi. 
In questo senso, non è possibile igno- 


rare l'impostazione iperumanistica 
— da non confondere con l’accezione 
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“sovraumanistica” — delle narrazioni, 


delle icone e delle proposte transu- 


maniste. Diciamo che si tratta di un 
portare a massimo regime, ovvero a 
cercare nella tecnologia la declinazio- 
ne possibile, alle aspirazioni dettate 
da Pico della Mirandola nel “De homi- 
nis dignitate” e che trovano risonanza 
nella verticalizzazione antropotecnica 
proposta da Peter Sloterdijk. Ovvio 
che il passaggio, da una traduzione 
filosofica del “proprio dell’umano” — 
quale ascensionalità e disgiunzione 
che accomuna — a una lettura più di 
ordine sociale, derivale, nella distin- 
zione all’interno dell’umano stesso, 
può essere pretestuoso. Ma attenzio- 
ne: non necessariamente difficile o 
incoerente. Il sovraumanismo può es- 
sere rigettato e ritengo vi siano autori 
che in buona fede ritengano sbagliato 
seguire tale strada o confonderla so- 
vrapponendola al transumanismo. 
Tuttavia non è possibile ignorare gli 
esiti inevitabilmente sovraumanisti 


 dell’eugenetica e dell’algenia, dell’ac- 


cesso differenziale alle tecnologie di 
punta, dell'aumento della forbice tra 
ricchi e poveri implicito nel turboca- 
pitalismo tecnologico, dell’incremen- 
to del potere mediatico di pochi, della 
disgiunzione nelle prassi lavorative 
tra persona e attività... e sono solo po- 
chi esempi. 


Altro punto di forte contiguità con Fu- 
manismo — e sottolineo, in una stra- 
ordinaria uniformità che accomuna i 
primi umanisti ai teorici dell’antropo- 
logia filosofica novecentesca, ma che 
riprende il mito greco della doppia 
genealogia prometeica ed epimeteica 


degli animali — vi è nel transumani- - 


smo la pretesa di una lettura proteica 
e virtuale della condizione umana, che 
sembra saltare a piè pari tanto l’evo- 
luzionismo darwiniano quanto l’etolo- 
gia. Sostenere che l'essere umano sia 
una sorta di contenitore skinneriano 
che può essere mutato in qualunque 
foggia a seconda dell’innesto tecno- 
logico inserito, rappresenta indub- 


«blamente un’ingenuità, che mostra 


come il pensiero evoluzionista abbia 
ancora tanta strada da fare nel con- 


tinente americano. Non potremmo 


mai tramutarci in anodini contenitori 
di tecnologia, bensì declinare la no- 
stra natura attraverso la tecnologia: 
la differenza c’è ed è rilevante! Certo, 
la tecnologia non è un vestito, ma da 
qui a farne una matrice morfopoieti- 
ca ne corre. Dovremmo utilizzare una 
prospettiva dialettica, ovvero auten- 
ticamente ibridativa, perché l’essere 
umano non è acqua che può assumere 
la forma del contenitore. 


Quando rimarco le risonanze uma- 
- nistiche del pensiero transumanista, 
prendo per esempio in considerazio- 


ne il ritrovare il dualismo cartesiano 
dell’avere-un-corpo, nel barattare la 
res-cogitans con la res-informatica, 
dimentichi di tutte le ricerche di fi- 
siologia, e in particolare di neuroim- 
munoendocrinologia che dimostrano 
spinozianamente che “siamo-un-cor- 


po”. L'idea di superare la sofferenza 


e la morte ha indubbiamente un suo 
fascino — non a caso è sempre stato 
questo il cavallo di battaglia di ogni 
religione — e il porre tale immortalità 
nel qui-e-ora accontenta tutta quella 
umanità che nel qui-e-ora banchetta 
sulle spalle dei poveri del mondo. Ma 


ciò ha, non dico un senso ma, anche 


più semplicemente, una qualche plau- 
sibilità? Peritransumanisti è una pro- 
fessione di fede e come tale — come in 
buona parte delle religioni — per ora 


‘accontenta il portafoglio dei potenta- 


ti di turno che vedono incrementare 
i loro investimenti. Tuttavia alcune 
proposte, come il mind-uploading 
o l'ingegneria proteica finalizzata a 
riprogrammare morfologicamente 
l'essere umano si basano su assunti 
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scorretti. Da qui lo strano paradosso: 
nel celebrare i fasti della tecnoscien- 
za, sovente i transumanisti fanno un 
cattivo lavoro per la ricerca sia perché 
spacciano illusioni che a lungo andare 
procurano il mitridatismo, sia perché 
fomentano il sensazionalismo e di 
conseguenza il reflusso, la sindrome 
‘di Frankenstein, la lettura luciferina 
dello scienziato. 


Ma, a dir il vero, è il senso che mi 
sembra ancor più deficitario in tutta 
questa enfatizzazione del luna park 
tecnologico e lo dico come studioso 
che crede nel valore educativo della 
scienza e che rifugge da forme di vete- 


roluddismo. Non è possibile guardare 


. in modo acritico lo sviluppo tecnolo- 
gico, disconoscere il fatto — se voglia- 
mo banale — che ogni tecnologia im- 
plicita rischi e opportunità, vale a dire 
li inerisce al di là del modo specifico 
in cui viene utilizzata. Questo peral- 
tro è l’aspetto più contraddittorio del 
pensiero transumanista: da una par- 
te si declama la transizione, umano 
metamorfico nella capsula Petri della 
tecnosfera, dall’altra si pretende di 
mantenere tale mutante embrionale 


alla cabina di comando e ci si appella 


ancora allo specchietto per le allodo- 


le che ripete il mantra del “tutto sta a 


come si utilizza una tecnologia”. Se è 
vero il principio transumanista della 
transizione, non è corretto ritornare 
al principio umanistico del controllo, 
perché non c’è più un’essenza predi- 
cativa capace di offrirmi un orienta- 
mento, seppur generico, sul fatto di 
rimanere alla regia dell’utilizzo e, nel 
caso ciò avvenisse, nel modo in cui 
espliciterà tale utilizzo. 


A dir il vero, alcuni teorici transuma- 


nisti glissano per onestà su questo 
‘aspetto dell'umano timoniere di te- 
chne, penso alle proiezioni di Vernor 
Vinge e di Ray Kurtzweil. Già, perché 
se è vero che la singolarità toglierà 
all’umano la regia, allora qualunque 
proiezione non solo è un azzardo, ma 
finisce per dar luogo a un non-senso. 
La differenza tra l’umanismo tradizio- 
nale e il transumanismo sta proprio 
nella decadenza di un qualunque ordi- 
ne fondativo e quindi nell’aleatorietà 
di qualsivoglia proiezione predicativa 
sul futuro. Non si può infatti parlare 
di futuro dell'essere umano senza un 
punto d’appoggio sull’essere umano 


stesso. Di cosa staremmo parlando? 


L’umanismo classico — quello del vi- 
truviano, per intenderci — costruiva il 
suo universalismo attraverso l’antro- 
poplastica, poteva cioè trasformarsi 
in progetto mondano perché utiliz- 
zava come unità di misura l'anatomia 
somatica delluomo e come fondale 
contenitivo l’insieme dei predicati 
umani. Se tanto la metrica quanto la 
sussunzione decadono, crolla inevi- 
tabilmente il progetto di verticalizza- 
zione dell'umano: in altre parole, non 
è possibile soddisfare il manifesto pi- 


chiano mettendo in dubbio il logo di 
Leonardo. 


È, a tal riguardo, utile distinguere net- 


tamente l’impostazione postumanista 


rispetto alla tradizione umanistica, 
basata su una concezione di umano 
pensabile iuxta propria principia ov- 
vero estraibile per ricognizione in- 
terna, giacché ritenuto autarchico, 
autopoietico e impermeabile rispetto 
al non-umano. Lo slittamento erme- 
neutico proposto dalla filosofia postu- 


manista può essere definito come una, 


metamorfosi interpretativa dell’onto- 
logia umana in opposizione alla let- 
tura antropocentrica dell’umanismo, 


in particolare rispetto a due aspetti . 


fondamentali: i) la lettura dei predi- 
cati umani, intesi come frutti ibridi e 
non come espressioni emanative o di 
discendenza diretta di una presun- 
ta essenza umana; ii) la lettura della 
creatività, intesa non in modo antro- 
poplastico, ma come esito di un’epi- 
fania o costruzione di un nuovo pia- 
no di realtà. Come si vede, possiamo 
rinvenire una comunanza rispetto al 
transumanismo nell’enunciazione, os- 
sia nella consapevolezza, di una con- 
cezione ibrida del predicato umano, 


e parimenti nella visione transitoria - 


e transitiva, ossia ontopoietica e non 
solo ontogenetica, della condizione 
umana. 


Diciamo che tanto il transumanismo 
quanto il postumanismo considerano 
la condizione umana non quale antro- 


popoiesi correlativa o compensativa, 


come si riscontra per esempio nell’an- 
tropologia filosofica di matrice neou- 
manistica, ma in termini di apertura 
dialettica o “antropopoiesi ecologica”, 
per cui il predicato umano è solo par- 


zialmente indirizzato dall’umano ma 


risulta, per altri versi, aperto all’occa- 
sionalità dell'incontro con l’alterità. In 
tal senso anche il supporto tecnologico 
non viene considerato in termini di: i) 


. ancillarità, vale a dire nel porsi al ser- 


vizio di finalità umane a-priori, bensì 
in termini di managerialità ovvero di 
istituzione-emergenza teleologica; ii) 


esonero, vale a dire di surrogazione ri- 


spetto a una chiamata in causa perfor- 
mativa, bensì di ingaggio, inteso come 
un'istruzione di compiti da assumere; 


iii) compensazione di una carenza-in- 


completezza a-priori della natura 
umana, bensì di languore, vale a dire 
di costruzione di nuovi bisogni; iv) 
ergonomia, come se la tecnica si ade- 


- guasse al corpo, bensì di metaplasia 


ovvero è la techne che adegua il corpo; 
v) disgiunzione, nel vedere la techne 
come una guarito che separa il corpo 
dal mondo e lo mantiene puro, bensì 
come fattore di congiunzione; vi) po- 
tenziamento, o azione probiotica della 


techne, bensì in termini di azione vi- 


rale o mutagena sui predicati. 


Tuttavia, a parte questi aspetti, non- 


| dimeno importanti e che segnano un 


indubbio cambiamento di paradigma 


nel pensiero contemporaneo, rilevanti 


sono le differenze tra le due imposta- 
zioni. Lo ripeto, perché spesso si con- 
fonde la filosofia postumanista con il 


 transumanismo, per il fatto che en- 


trambi fanno riferimento a una condi- 
zione postumana, per quanto con pro- 


fonde differenze giacché: mentre per 


il transumanismo è postumano ciò 
che si verrà a realizzare nel passaggio 
tecno-metempsicotico dell’umano, 
per il postumanismo siamo: sempre 


| stati postumani, in quanto entità ibri- 


de. Per il postumanismo oggi sempli- 
cemente occorre avere maggior con- 
tezza della nostra natura ibrida e del 
fatto che nell’ibridazione non si assi- 
ste a una disgiunzione e a un’eman- 


cipazione bensì il contrario: l’ibrido 


è molto più congiunto, dipendente e 
bisognoso delle alterità. L’ibridazione 
ricorda la costruzione di nicchie negli 
esseri viventi che, se è vero che slit- 


ta pressioni selettive dal corpo in sé, 


ugualmente libera le pressioni selet- 
tive sull’adeguatezza alla nicchia, ov- 
vero sulla dipendenza di quella specie 
dal suo mondo. 


Mentre il transumanismo sottolinea 
l'empito di verticalizzazione dell’u- 
mano, non discostandosi da quel pro- 
getto pichiano di ascensionalità, per il 
postumanismo è indispensabile met- 
tere a fuoco il processo di orizzonta- 
lizzazione ontopoietita dell'umano e il 
bisogno crescente di alterità che l’an- 
tropopoiesi implica. C'è nel transu- 


‘ manismo un non detto di autonomia, 


individualità, autosufficienza, egocen- 
trismo — fino a spingersi a una sorta di 


‘egoteismo — contro cui, viceversa, la 
filosofia postumanista, memore della 


ricerca esistenzialista, fenomenologi- 
ca, decostruzionista del Novecento, ci 
mette in guardia, soprattutto in consi- 
derazione delle grandi crisi ecologiche 
e geopolitiche in atto. 


Il grande tema dell’alterità sta al cen- 
tro della filosofia postumanista, sot- 
tolineando come l’individualismo e il 
consumismo siano i veri attori ezio- 
patogenetici dei problemi del nostro 


tempo. Il rischio che io rilevo in un- 


transumanismo incapace di riflettere 
sulle alterità e di mitigare gli eccessi 
iperumanistici è, viceversa, quello di 
puntare tutto proprio su questi due 
fattori, andando a incentivare non 
solo le problematicità del nostro tem- 
po, ma anche quella sofferenza dell’in- 
dividuo che non deriva dal memento 
mori ma dall’incapacità di trovare un 
senso nella gravitazione solipsistica e 
narcisistica egocentrata.. 
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IN MOVIMENTO 


GLI EVENTI E | COMUNICATI IN FORMA 
INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA 


MIlano: SABATO 11 FEBBRAIO 


2017 


CONTRO IL SILENZIO COM- 


PLICE - SOLIDARIETÀ INTER- 
NAZIONALISTA 
CORTEO NAZIONALE per la li- 


. berazione delle prigioniere e dei 
| prigionieri politici in turchia 


ORE 14.00 PORTA VENE- 
ZIA — MILANO - SPEZZO- 
NE ANARCHICO ROSSO/ 
NERO. 

Le Costituzioni borghesi valgo- 
no più della carta su cui sono 


state scritte, o dell’ inchiostro, 


per scriverle? 

Niente come l’attuale ‘involu- 
zione dello Stato turco — sino a 
pochi anni fa, modello di “de- 
mocrazia” per il Medio Oriente 
— può rispondere oggi a questa 
domanda. Né la costituzione del 
1995, né il diritto internaziona- 


le, com'è ovvio, potevano pro- 
teggere i lavoratori turchi dalla 


macelleria sociale promossa nel 
2012 dall’allora paladino del 
fondo monetario internaziona- 
le Recep Tayyip Erdogan. Né 
potevano tutelare i manifestan- 
ti di piazza Taksim e di Gezi 
Park dalla spietata repressione 
dell’anno dopo, costata 9 morti 


e migliaia di feriti e arrestati, né 
le cittadine minorenni dall’infa- 


me consuetudine che in Turchia 
ancor oggi consente ai colpevo- 
li di abusi sessuali l’opzione del 
matrimonio riparatore. 


Sbotta l’opinione pubblica occi- 
dentale, sbottano gli uffici stam- 


pa degli uomini delle istituzioni. 
Poi il silenzio. E il silenzio è ca- 
lato anche sull’incarcerazione e 


la tortura di migliaia di militari 
di leva, ignari complici del co- 
siddetto golpe del luglio 2016; 
è calato il silenzio sulle città del 
Kurdistan Bakur colpite dall’ar- 
tiglieria e dall’aviazione turche 


nel 2015 e nel 2016, sulle mi- . 
gliaia di civili, donne e bambini 


uccisi a Cizre, Nusaybin, Mar- 
din, Amed, colpevoli di essere 
Kurdi, ma soprattutto di avere 


scelto l’autogoverno laico come 


alternativa all’islamo-fascismo 
capitalista del nuovo duce di 
Ankara; è calato il silenzio sulle 
militanti anti-fasciste catturate 


dalle squadracce paramilitari 


dell’AKP, torturate stuprate e 
trascinate nude per le strade, 
vergognosi trofei del trionfo del 
maschio oppressore, portaban- 


‘ diera del regime; è calato il silen- 
zio sugli aiuti, copiosi, in denaro 
e armi, prestati dal governo tur-. 


co alle milizie dello Stato Islami- 


. co, lasciato libero dalla NATO di 
smerciare il proprio petrolio at-. 
traverso Israele e la Turchia, in 


cambio di quei dollari che ogni 


giorno producono nuovi omici- 


di, nuovi stupri, nuove bombe, 
nuova oppressione. 


A nulla vale la legge, quan- 


do il potere del tiranno poggia 


sull’interesse e sul timore: e 
nel caso di Erdogan l’interes- 
se è quello del blocco atlantico, 


preoccupato di rinsaldare le sue. 


file nella nuova competizione 
per procura col colosso russo; e 
il timore è quello dei vertici UE 


| dell’arrivo in Europa dei profu- 
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ghi in fuga dalla guerra suscitata 
in Siria dall’appetito degli im- 
perialismi (a partire da quello 
statunitense) e dall’appetito del 


| capitalismo internazionale. Sot-. 


to i nostri occhi, miliardi di euro 


versati dalla UE nelle casse di 


Ankara per compiacere la gret- 
ta xenofobia europea finanziano 
orridi campi di concentramento 
al confine turco-siriano, dove le 


famiglie sono imprigionate in. 


condizioni disumane, gli uomi- 
ni sfruttati quale manodopera 
a basso costo, i bambini pron 
tuiti. 


Ma finanziano anche quell’alle- 
anza tra Erdogan, lo Stato Isla- 
mico e l'imperialismo regionale 
arabo saudita responsabile degli 


‘attentati terroristici in Europa, 


quegli attentati in cui ad esse- 


re colpiti saremo sempre e solo 


noi, quelli.che non contano, e 
non certo i centri reali del po- 
tere. Unione Europea e NATO, 
dunque, garantiscono a dispet- 


to del diritto pieno sostegno al 


macellaio dei corpi e delle co- 


scienze di centinaia di migliaia 


di turchi, di kurdi, di siriani. La 


loro quiescenza ha consentito al 
governo di Ankara brogli e in- 


timidazioni in sede elettorale, 
l’incarcerazione di migliaia di 


oppositori — inclusi parlamen- 


tari e sindaci —, la chiusura dei 
giornali dissidenti — e tra questi 


il foglio anarchico Meydan —, la 


repressione violenta del disen 
so. Su questi e molti altri crimi- 
ni contro l'umanità, i governi del 


mondo hanno scelto il silenzio. 


Noi crediamo e affermiamo che 
il silenzio è il più viscido compli- 


ce dell’oppressore. 


Noi crediamo e affermiamo che 
individuo ha dei diritti sino a 
che è in grado di-difenderli, non 
solo per sé e non solo dove vive, 
ma per. 

chiunque e in ogni parte da 
mondo. Noi crediamo e affer- 
miamo che l’unica forza capa- 
ce di tutelare la dignità di ogni 


essere umano è quella che pro- 


viene dall’unità delle sfruttate 
e degli sfruttati, delle oppresse 
e degli oppressi, emancipati da 
ogni servitù e liberi di autogo- 
vernarsi secondo i principi 


| dell'uguaglianza e della solida- 


rietà libertaria. 


Per e. noi scenderemo in 
piazza l’11 febbraio: insieme alla 
comunità kurda e agli altri 

movimenti della nostra città, 


| porteremo la nostra solidarietà 
internazionalista alle. compa- 


gne e ai compagni detenuti nelle 
carceri turche e a tutti i gruppi — 
dalle anarchiche e anarchici del 


D.A.F., ai promotori del Confe- 


deralismo Democratico — che 
oggi proseguono in Turchia e in 


Siria la lotta per la liberazione 
| di genere, la lotta armata contro 
l’islamo-fascismo, la lotta per . 


una società laica e pluralista, la 
lotta anti-razzista e anti-nazio- 
nalista, la lotta di classe contro il 
Capitale, percorsi irrinunciabili 


Viva la Rivoluzione sociale! | 
| Viva PAnarchia! .) 

o FEDERAZIONE ANARCHI- 
CA-MILANO 


] 


e non negoziabili verso ol Avveni- 
re Libertario. 


m Vl i!" ni i © Fr © ‘ii Ga" rl i © i iii © Vl Vodo i olo Vi Veio Wifi Tenii Get © Mii FA 


5 febbaio 2017 


hi 


Umanità Nova 8 


SUL CASO MILANI E SICOBAS 


SE LA MACCHINA DEL FANGO 
DIVENTA UN BOOMERANG? 


ENRICO MORONI 
Quello che colpisce nella vicenda 
dell’arresto di Aldo Milani, coordina- 
tore nazionale del sindacato SI Cobas, 
con l’accusa infamante di aver ricevu- 
to denaro in cambio della riduzione di 
conflittualità nei confronti dell’azien- 
da Levoli, leader nel settore della ma- 


cellazione e distribuzione delle carni 


nel modenese, sono due cose: 

La prima questione che colpisce ri- 
guarda la velocità e il livello di riso- 
' nanza con cui i media, i principali 
telegiornali e organi di stampa, hanno 
riportato la notizia. Una informazione 
riportata integralmente dalle veline 
della questura, senza la minima veri- 


fica, per cui, ad esempio, i sindacalisti . 


arrestati sarebbero stati due, per cui 
anche il sig. Piccinini, un imprendito- 
re delle pseudocooperative dell’appal- 
to nella distribuzione per conto della 
Levoli, si trovava ad essere promosso 
al rango di sindacalista. 


Non possiamo esimerci dall’osservare 
che questi stessi media e telegiornali, 
così proni, non danno mai notizia di 
quanto avviene, ormai quotidiana- 
mente, nel settore delle logistica, in 
appalto alle false cooperative in mano 
alla mafiosità, dove la mano d’opera 
è costituita per la maggior parte da 
immigrati, quando questi, in conse- 
guenza delle lotte anche per il sem- 
plice rispetto del contratto, subiscono 
pesanti cariche della polizia, licenzia- 
“menti arbitrari (solo la Levoni ne ha 
licenziato 52 per le lotte rivendicati- 
ve), denunce, fino all’assassinio come 
è avvenuto a Piacenza, dove un lavo- 
ratore che difendeva i propri diritti è 
| stato travolto da un camion su precisi 
ordini del dirigente aziendale. 


Tutto questo non fa notizia, come non 
la fa il ricatto che questi lavoratori su- 
biscono quotidianamente nell’essere 
| sottopagati, o nel non ricevere il pa- 
gamento degli straordinari, costretti 
a subire carichi di lavoro fuori di ogni 
regola, super sfruttati, sottoposti al 
ricatto della perdita di lavoro che si- 
gnifica perdita del “permesso di sog- 
giorno”. | 

Come mai non fa notizia quando quel- 
li che controllano gli appalti con false 


su, 


cooperative nella logistica, aggredi- 
scono con agguati mafiosi coloro che 
portano avanti queste lotte o le so- 
stengono? — 

Come mai non ha fatto notizia quando 
lo stesso coordinatore nazionale del SI 
Cobas, poi arrestato a Modena, ha già 
ricevuto un “foglio di via” dalla que- 
stura di Piacenza solo perché svolgeva 
la sua funzione, sostenendo e seguen- 
do la lotta dei lavoratori dell’Ikea nella 
stessa località? 


E troppo evidente la montatura mes- 
sa in atto dai vertici della Levoni, in 
combutta con gli apparati polizieschi e 
con il sostegno dei mezzi di comunica- 
zione, nel tentativo di stroncare quelle 
lotte del settore della logistica che non 
riescono a domare con la repressione, 
ricorrendo alla macchina del fango. 

La seconda questione che colpisce è la 
grossolanità con cui viene imbastita la 
montatura, facilmente smontabile. Si 
mostra come prova un video, ovvia- 
mente predisposto dalla polizia, della 


durata di pochssimi secondi, senza 
in cui si vede Aldo Milani a. 


l'audio, 
colloquio con i dirigenti della Levoli, 
nel corso della trattativa sulla questio- 
ne dei licenziati, mentre s’intravede 
che uno dei dirigenti consegna una 


busta in mano al sig. Piccini che poco 


ha a che fare con il sindacato SI Co- 


bas, molto con gli affari dell'azienda 
Levoli. E un responsabile di pseudo 


cooperative appaltate dalla ditta Le- 


voli. Una trappola quindi facilmente 


smontabile. 


Evidentemente, le aziende che opera- 
no nel settore devono essere in grande 
difficoltà per la durezza delle lotte dei 
facchini che ne bloccano la produzio- 
ne e soprattutto la distribuzione, per 
cui non ritengono più sufficienti le 
azioni repressive sopra evidenziate, 
ricorrendo alla macchina del fango 


per fermare tali lotte. 


Ma la domanda che ci si pone è: se 
queste montature a scopo diffamato- 
rio sono così grossolane che si sciol- 
gono come neve al sole, che vantaggio 
ne traggono i loro diffusori? Eviden- 
temente, disponendo dell’appoggio 
degli apparati polizieschi e soprattut- 
to degli organi di “disinformazione”, 


sanno che questi ultimi, dopo aver ac- 


curatamente diffuso la “notizia”, ben 
difficilmente la ritratteranno quando 
la verità verrà a galla. Così si spera 
che il veleno seminato possa fungere 
da deterrente a quelle lotte conflittua- 
li che i sindacati di regime, quali Cgil- 
Cisl-Uil, non riescono a controllare. 


Infatti, già dalla prima udienza, men- 
tre il sindacalista Aldo Milani ha 
dato tutte le spiegazioni richieste, il 
sig. Piccini si è avvalso della facoltà 
di non rispondere. La stessa azienda 
ammette, nella sua denuncia, che non 
ha assolutamente idea del coinvolgi- 
mento del Milani. Quindi la montatu- 


ra si sfalda presto, mentre gli organi 
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d'informazione, che con tanta enfasi 
avevano dato la notizia dell’arresto 
e soprattutto delle motivazioni, oggi 
tacciono. 


Nell’esprimere tutta la solidarietà ad 
Aldo Milani, all’organizzazione del SI 
Cobas e a tutte le vittime della repres- 
sione, tra cui i 52 licenziati della Le- 
voni, si auspica che questo maldestro 
tentativo di attivare la macchina del 
fango contro le lotte fuori controllo, si 
trasformi in una reazione di lotte dure 
contro chi ha osato tanto. 
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SOSTENETE © 
UMANITA' NOVA 


Il giornale naviga a 
vista, chiediamo uno 
sforzo a tutti i grup- 
pi, lettori, compagni e 
simpatizzanti: diffon- 
bonatevi ad Umanità 
Nova! 


Il nostro giornale non 
ha nessun finanzia- 
mento ma vive solo 


all’impegno di tutti e 
tutte voi. 


le info utili per abbonarti, 
sottoscrivere o distribuire 
Umanità Nova. 


dete, sottoscrivete, ab- 


grazie al sostegno e 


Nelle pagine interne tutte 


